 “Il braille e la musica” di Elena Canale 

La perdita della vista all’età di cinque anni ha tracciato il percorso 
della mia vita e forse ha fatto sì che si sviluppasse in modo marcato e predominante lo spirito artistico che era già in me. 

Infatti già a tre anni riuscivo a cantare seguendo perfettamente 
il ritmo e il testo delle canzoni che passavano alla radio e quelle per bambini dello Zecchino d’oro. 

La memoria era già un forte alleato che affinava le sue armi 
in attesa di affrontare ciò che mi sarebbe accaduto da lì a breve. 

Nel mese di maggio del 1982 iniziai a perdere la vista e solo dopo un’anno ne scoprimmo la causa: un Cragno Faringioma all’ipofisi che però si appoggiava al Nervo ottico. 
Venni operata nel 1985 a Marsilia in un ospedale di fama europea se non mondiale, dove ci garantirono una buona riuscita dell’intervento e così fu. 

Purtroppo però la vista non tornò se non ombre e nebulosa. 

Quindi iniziai ad affrontare il discorso dell’apprendimento del braille e a frequentare la scuola elementare.
Nello stesso tempo iniziai anche a prendere lezioni di pianoforte e soprattutto ad imparare a leggere e a scrivere la musica in braille, perché la musica non aveva smesso di bussare in me seguendo 
il suo tempo cadenzato.

La scrittura della musica in braille affonda le sue radici nella storia della musica; infatti, prima che venisse inventato il pentagramma e l’attuale notazione, le note venivano indicate con delle lettere come accade ancora nei paesi anglosassoni. 
Negli spartiti inglesi le note vengono indicate utilizzando le lettere dell’alfabeto a partire dalla C alla G e poi tornando indietro 
alla lettera A e B: 

do = C, re = D, mi = E, fa = F, sol = G, la = A, si = B.

Invece in quelli scritti col metodo braille si utilizzano le lettere dell’alfabeto a partire dalla D fino alla J: 

do = d, re = e, mi = f, fa = g, sol = h, la = i, si = j.

Se si utilizzano solo le lettere sopra indicate, si indicano solo delle crome cioè delle note molto brevi che valgono un’ottavo, la metà 
di un quarto. 
Come potrete capire la musica è anche matematica. 

Quindi per indicare il tempo di una nota, se è ad esempio 
una minima (2 quarti), si utilizzano altri simboli tratti dall’alfabeto, dalla lettera N alla T, simboli della matematica, lettere accentate sia con accento grave, circonflesso, che acuto. 

Per indicare la diteggiatura o l’ottava a cui appartiene la nota, cioè l’altezza del suono, ad esempio se si tratta di un do centrale 
o basso o acuto, si utilizzano i segni di punteggiatura, minore e maggiore, segno di maiuscolo, sottolineato, eccetera. 

Anche le pause vengono indicate utilizzando le lettere m, u, v e x.
Ovviamente il discorso si complica qualora si debba trascrivere 

uno spartito di un’aria d’opera o d’operetta o qualsiasi brano cantato, perché oltre ad indicare le note occorre sistemare anche 

le sillabe che non sempre corrispondono ad una sola nota. 
Io mi sono diplomata e laureata in canto presso il Conservatorio Antonio Vivaldi di Alessandria nel 2009, come Soprano 
lirico-leggero e nel mio caso mi sono inventata un metodo 
per trascrivere gli spartiti: 

trascrivo in braille sotto dettatura a mano mettendo in una riga 

le note suddividendo le battute con uno spazio e nella riga sottostante le sillabe che corrispondono alle note o a cadenze espressive o abbellimenti.

Questo perché se si trascrive mettendo in una pagina il testo e 

nella successiva le note diventa veramente impossibile capire e abbinare parole e musica, cosa purtroppo avviene se si fa stampare uno spartito dal nero in braille.

Le difficoltà sono davvero tante, ma il nostro più potente alleato è 

la memoria perché se si suona le mani servono per suonare e 

non si può leggere e nel canto la lettura braille è comunque più lenta e non si riuscirebbe a stare a tempo con la musica. 

La musica è una vera linfa che scorre nelle vene e ti dà la forza necessaria per affrontare e superare qualsiasi ostacolo, soprattutto è una spalla d’appoggio quando la vita dice sempre no! 

Lei ti sorregge, ti sostiene, non tradisc maie, non ti abbandona, anzi ti trascina avanti e a lei non si può dire di no! 
Con questa linfa che scorre si superano le delusioni più profonde provocate dalle barriere mentali poste, sia in campo professionale che in quello personale, nei confronti di chi ha un’abilità diversa. 

Come in uno spartito in cui l’unione delle battute costituisce 
una melodia, così si mettono insieme i pezzi del cuore e insieme alla musica, più fedele di un’amico, e grazie al metodo Braille che apre le porte della sua conoscenza, si è pronti ad affrontare 

il “mare aperto” della società odierna. 
L’unico tassello mancante è la lettura immediata degli spartiti scaricati da internet, cioè la mancanza di un programma che legga o decodifichi una partitura leggendo sia testo che note. Sarebbe una conquista per la nostra autonomia poter leggere sul momento gli spartiti on line senza dover sempre attendere la paziente lettura o dettatura di una persona vedente. 

Il Braille e la musica sono un ottimo connubio, che ci consentono 
nello stesso tempo libertà, svago, gioia, ma soprattutto cultura 

e di ampliare i confini della nostra conoscenza. 
